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Brexit: il nuovo Accordo di libero scambio 

L’intesa tra Ue e Uk segna una svolta importante per gli scambi commerciali tra i due Paesi, 

scongiurando il ritorno dei dazi doganali e delle quote di importazione. Per la prima volta, un 

trattato di libero scambio assicura il generale azzeramento dei dazi e delle quote di 

importazione, senza prevedere limitazioni a favore soltanto di alcune categorie di prodotti. 

Dopo lunghi negoziati, Unione europea e Regno Unito hanno raggiunto un Accordo (Trade and 

Cooperation Agreement) che definisce il nuovo quadro giuridico post Brexit. L’intesa, 

sottoscritta il 30 dicembre 2020, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea il 31 

dicembre 2020, e provvisoriamente in vigore dal 1° gennaio 2021, è in attesa di approvazione 

da parte del Parlamento europeo. 

L’Accordo prevede il generale azzeramento dei dazi doganali e delle quote di importazione per 

i prodotti che hanno origine preferenziale dell’Unione europea o del Regno Unito, 

scongiurando l’ipotesi di no deal. Si tratta di un risultato certamente positivo, considerando 

che il Regno Unito rappresenta, per l’Italia, l’ottavo Paese per volume di scambi e che 

annualmente il nostro Paese esporta circa 25 miliardi di euro di prodotti in Uk e importa beni 

per un valore di 10 miliardi.  

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:22020A1231(01)&from=EN
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:22020A1231(01)&from=EN
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Con l’Accordo, diventa fondamentale per le imprese analizzare il proprio catalogo di prodotti 

venduti o acquistati da Uk per valutare se rispettino i nuovi requisiti di origine. Se tali 

condizioni non sono soddisfatte, occorrerà considerare la percentuale del dazio applicabile al 

confine con Uk, che renderà il bene meno competitivo e imporrà, probabilmente, una 

rivisitazione dei prezzi di vendita e delle forniture già concordate. Se, invece, il prodotto 

soddisfa le nuove regole di origine, avrà diritto all’esenzione totale dai dazi e i soli costi da 

prendere in considerazione sono quelli correlati alla necessità di espletare le procedure doganali 

in import e in export. 

Il raggiungimento dell’intesa, infatti, non fa venire meno la necessità di presentare una 

dichiarazione doganale di importazione o di esportazione, indicando la classifica, l’origine e il 

valore doganale della merce e avendo cura di ottenere tutte le autorizzazioni e certificazioni 

richieste. Dal 1° gennaio 2021 il Regno Unito, infatti, è definitivamente uscito dal mercato 

unico europeo, con la conseguenza che gli scambi commerciali con Uk non sono più considerati 

operazioni intraunionali, ma rappresentano esportazioni e importazioni, con tutte le formalità 

connesse agli adempimenti doganali.  

Per ogni aggiornamento sul nostro sito trovate una speciale sezione dedicata, consultabile al 

seguente link. 

I dettagli del nuovo Accordo: l’azzeramento dei dazi e la prova dell’origine 

Per tutto il 2021, per beneficiare dell’Accordo tra Unione europea e Regno Unito e del 

conseguente azzeramento dei dazi in export, sarà sufficiente un’autocertificazione 

dell’esportatore, anche in assenza di una preventiva dichiarazione del fornitore. Non sarà 

necessario, inoltre, che l’esportatore Ue sia già iscritto nel sistema degli esportatori registrati 

(Rex), potendo operare anche soltanto con il proprio codice Eori. 

L’Accordo concluso tra il Regno Unito e l’Unione europea lo scorso 30 dicembre vieta di 

applicare dazi doganali, sia all’importazione che all’esportazione (articoli GOODS.5, 

GOODS.6 e GOODS.10 dell’Accordo). Tale divieto, tuttavia, non rappresenta un automatico 

azzeramento per tutti gli scambi in import-export, poiché è necessario che le merci 

reciprocamente esportate rispettino tutte le regole di origine che sono enunciate al capitolo 2 

dell’Accordo medesimo. 

https://www.trade-tariff.service.gov.uk/sections
https://www.trade-tariff.service.gov.uk/sections
https://studioarmella.com/brexit/
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:22020A1231(01)&from=EN
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Occorre, pertanto, per le aziende Ue e Uk valutare le eventuali azioni correttive da compiere, 

affinché il proprio prodotto possa fruire del dazio zero. Questa attività di “pianificazione 

doganale”, da affidare necessariamente a un professionista esperto nella materia, consente di 

prevenire i rischi di future contestazioni. 

Ai sensi degli articoli ORIG.18 e ORIG.19 dell’Accordo, per il riconoscimento dell’origine 

preferenziale, potrà farsi ricorso a una dichiarazione da parte dell’esportatore, nella quale viene 

attestato il carattere originario Ue delle merci esportate o, in alternativa, alla conoscenza da 

parte dell’importatore del fatto che le merci sono originarie dell’Ue. 

Per gli esportatori italiani, la possibilità di autocertificare l’origine preferenziale direttamente 

in fattura o in altro documento che identifichi la merce, è riconosciuta soltanto per gli 

“esportatori registrati” alla banca dati Rex. Le imprese non ancora registrate a tale database 

sono tenute, pertanto, ad attivarsi il prima possibile per ottenere lo status di “esportatori 

registrati”.   

Tuttavia, tenendo conto dell’oggettiva impossibilità, per le imprese, di organizzare per tempo 

quanto normalmente necessario per l’implementazione delle nuove regole, sottoscritte il 31 

dicembre e in vigore già dal giorno successivo, temporaneamente gli esportatori italiani 

possono certificare l’origine preferenziale dei prodotti esportati in UK utilizzando il proprio 

codice Eori (Agenzia delle dogane, circolare 30 dicembre 2020, n. 49).  

Va rilevato, inoltre, che l’Agenzia delle dogane ha semplificato l’iscrizione nella banca dati 

Rex, grazie al “Portale dell’operatore Rex”, che consente di acquisire, attraverso una procedura 

interamente online, la certificazione Rex (circolare 20 gennaio 2021, n. 4/D). 

Da segnalare, infine, che il regolamento di esecuzione n. 2020/2254 adottato dalla 

Commissione europea il 29 dicembre 2020, integrando le disposizioni dell’Accordo, ha 

previsto che, per tutto il 2021, per dichiarare l’origine preferenziale dei prodotti sarà sufficiente 

un’autocertificazione, anche in assenza di una preventiva dichiarazione del fornitore, in deroga 

agli articoli 61 e 62 del regolamento UE n. 2015/2447. Tale dichiarazione può essere emessa 

successivamente all’operazione doganale, ma non oltre il 1° gennaio 2022. Se entro tale data 

l’esportatore non sarà in possesso della dichiarazione del fornitore, dovrà darne informazione 

all’importatore, entro il 31 gennaio 2022. 

https://www.adm.gov.it/portale/documents/20182/6518900/20201217-466464RU+circolare+49-2020+BREXIT_Esportazione_DEFINITIVA.pdf/12952e2b-47e0-4ee8-b40c-62a64f27e3f7
https://www.adm.gov.it/portale/documents/20182/6571723/20210120+-+20588RU+-+Sistema+degli+esportatori+registrati+REX+-+avvio+del+Portale+dell%27Operatore+v2.pdf/eedefa8e-b5ed-4d80-8645-7714812a4395
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32020R2254&from=IT


5 
 

 

 

AFCFTA: anche l’Africa diventa un’area di libero scambio 

L’Accordo di libero scambio per il continente africano elimina i dazi doganali e riduce gli 

adempimenti all’importazione e all’esportazione, al fine di incrementare il commercio tra gli 

Stati africani e di accelerare i processi di integrazione e industrializzazione. 

Il 1° gennaio 2021, dopo gli ostacoli sorti a causa dell’emergenza da Covid-19, è entrato in 

vigore l’Accordo che istituisce l’area di libero scambio continentale africana (African 

Continental Free Trade Area, Afcfta). 

Comprendendo tutti i Paesi africani (a eccezione dell’Eritrea), l’Accordo determina 

l’istituzione della più grande zona di libero scambio dalla creazione dell’Organizzazione 

mondiale del commercio (Wto), con un Pil stimato di 2.500 miliardi di dollari e una 

popolazione di 1,2 miliardi di individui.  

L’Accordo prevede la progressiva eliminazione dei dazi doganali e la facilitazione della libera 

circolazione dei beni e di servizi all’interno del continente, con notevoli semplificazioni in 

dogana e riduzioni delle tempistiche di import-export. In particolare, l’Accordo prevede 

l’abolizione dei dazi sul 90% dei prodotti, mentre per il restante 10%, costituito da “beni 

sensibili”, è prevista una riduzione progressiva. Si stima che nel 2030 circa il 97% delle merci 

beneficerà del dazio zero.  

L’obiettivo è quello di favorire la dinamicità del commercio continentale africano, con 

l’incremento degli scambi di beni e servizi tra gli Stati, nell’ottica di agevolare l’integrazione 

e l’industrializzazione nei principali settori chiave.  

Responsabilità limitata del rappresentante indiretto 

Il rappresentante indiretto non è automaticamente responsabile in solido con l’importatore: 

l’Agenzia delle dogane deve dimostrare eventuali violazioni del dovere di diligenza 

professionale.  

Il rappresentante doganale indiretto risponde della maggiore imposta accertata soltanto nei 

limiti di eventuali violazioni del dovere di diligenza professionale, che spetta alla Dogana 

dimostrare. È questo il principio espresso dalla Commissione tributaria regionale di Genova, 
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con la sentenza 23 novembre 2020, n. 721, che ha confermato i confini della responsabilità del 

rappresentante doganale. 

La vicenda trae origine da una contestazione di mancato pagamento dei dazi antidumping. La 

pretesa impositiva dell’Amministrazione era rivolta sia all’importatore che al rappresentante 

che aveva operato in rappresentanza indiretta ed era stato ritenuto solidalmente responsabile. 

Nel caso di specie, i giudici hanno precisato che la responsabilità solidale non si realizza se il 

rappresentante doganale ha operato in maniera diligente e accorta, avendo compiuto tutto 

quanto si possa ragionevolmente attendere per garantire una regolare introduzione delle merci, 

secondo l’ordinaria diligenza professionale, ai sensi dell’art. 1176, secondo comma, del codice 

civile.  

La sentenza afferma che per riconoscere un’eventuale responsabilità, occorre tenere conto delle 

informazioni di cui l’intermediario disponeva o di cui egli doveva, secondo ragione, avere 

conoscenza, in considerazione dei suoi obblighi contrattuali. Il rappresentante indiretto non è, 

pertanto, automaticamente corresponsabile con l’importatore. Diversamente, si configurerebbe 

un’ipotesi di responsabilità oggettiva. 

La Commissione tributaria regionale di Genova ha ribadito, inoltre, l’illegittimità della prassi 

adottata dalla Dogana per oltre un decennio, con la quale si imponeva ai Cad di effettuare lo 

sdoganamento in procedura domiciliata solamente in caso di rappresentanza indiretta. La Corte 

di Cassazione, infatti, ha più volte precisato che non vi è nessuna incompatibilità, da parte del 

Cad, tra la possibilità di effettuare lo sdoganamento in procedura domiciliata e l’istituto della 

rappresentanza diretta in Dogana (Cass., sez. V, ord. 31 ottobre 2019, n. 28066; Cass., sez. V, 

14 gennaio 2020, nn. 417 e 418; Cass., sez. V, 28 gennaio 2020, n. 1856). 

Dazi doganali: 

estensione del giudicato favorevole a tutti i soggetti co-obbligati 

Il rappresentante doganale può giovarsi della decisione favorevole pronunciata nei confronti 

dell’importatore. Secondo la Corte di Cassazione, infatti, trova applicazione anche in materia 

doganale l’art, 1306, comma 2, del codice civile, secondo cui il condebitore in solido può 

opporre al creditore il giudicato intervenuto tra quest’ultimo e un altro condebitore.  
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La sentenza favorevole ottenuta da uno dei soggetti tenuti al pagamento dei dazi doganali ha 

efficacia anche nei confronti degli altri co-obbligati in via solidale. Questo il principio di diritto 

espresso dalla Corte di Cassazione con la sentenza 10 dicembre 2020, n. 28151.  

Con la pronuncia in esame, i giudici di legittimità hanno precisato che, anche in materia 

doganale, trova applicazione l’art. 1306, comma 2, c.c. il quale consente al condebitore in 

solido di opporre al creditore il giudicato intervenuto tra quest'ultimo e un altro condebitore 

solidale, qualora la sentenza non sia fondata su motivi di natura strettamente personale.  

Nel caso sottoposto all’attenzione della Corte, l’Agenzia delle dogane aveva contestato 

l’omesso versamento dell’Iva sia all’importatore che al rappresentante doganale. Com’è noto, 

infatti, in caso di rappresentanza indiretta in dogana (art. 77, par. 3 CDU) importatore e 

spedizioniere divengono coobbligati solidali in relazione a dazi, Iva e sanzioni contestati. 

Le parti avevano proposto separato ricorso ma, mentre il rappresentante aveva ottenuto una 

pronuncia favorevole, ormai definitiva, l’importatore era rimasto soccombente nei primi due 

gradi di giudizio. 

Rilevando che i giudizi avevano a oggetto il medesimo atto impositivo, la Suprema Corte ha 

ritenuto applicabile, anche nel giudizio promosso dall’importatore, la decisione favorevole 

ottenuta dello spedizioniere, giacché la stessa aveva escluso l’evasione dell’Iva e non era 

fondata su ragioni personali, annullando la pretesa anche nei suoi confronti.  

L’Ue impone dazi antidumping sull’acciaio importato dalla Turchia  

La Commissione europea ha istituito nuovi dazi antidumping provvisori su alcuni prodotti di 

origine turca. In particolare, le merci interessate dal Regolamento di esecuzione Ue 6 gennaio 

2021, n. 2021/9 sono i prodotti piatti laminati a caldo, di ferro, di acciai non legati o di altri 

acciai legati originari della Turchia.  

La Commissione Europea, con il Regolamento di esecuzione (UE) 2021/9, ha istituito a 

decorrere dall’ 8 gennaio 2021 un dazio antidumping temporaneo sulle importazioni di alcuni 

prodotti di acciaio dalla Turchia.   

Le merci interessate sono prodotti laminati piatti di ferro, di acciai non legati o di altri acciai 

legati, anche arrotolati (compresi i prodotti tagliati su misura e in nastri stretti), semplicemente 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/clean/hc.dll?verbo=attach&db=snciv&id=./20201210/snciv@s50@a2020@n28151@tO.clean.pdf
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32021R0009&from=IT
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laminati a caldo, non placcati né rivestiti, originari della Turchia (attualmente classificati ai 

codici NC 7208 10 00, 7208 25 00, 7208 26 00, 7208 27 00, 7208 36 00, 7208 37 00, 7208 38 00, 7208 

39 00, 7208 40 00, 7208 52 10, 7208 52 99, 7208 53 00, 7208 54 00, 7211 13 00, 7211 14 00, 7211 19 
00, ex 7225 19 10 (codice TARIC 7225 19 10 90), 7225 30 90, ex 7225 40 60 (codice TARIC 7225 40 

60 90), 7225 40 90, ex 7226 19 10 (codice TARIC 7226 19 10 90), 7226 91 91 e 7226 91 99).  

L’aliquota generale del dazio antidumping è pari al 7,6%. Per alcune Società produttrici ed 

esportatrici, tuttavia, è prevista l’applicazione in una misura ridotta indicata nel prospetto di 

cui all’art. 1 par. 2 del Regolamento (UE) 2021/9. 

 

L’applicazione di tali aliquote individuali è subordinata alla presentazione di una opportuna 

documentazione commerciale alle autorità doganali degli Stati membri. In caso contrario, il 

dazio antidumping si applicherà nella misura generale. 

 

La procedura legislativa della Commissione Ue era stata avviata lo scorso 14 maggio dopo una 

denuncia presentata da Eurofer, per conto di operatori unionali che rappresentano oltre il 25% 

della produzione totale dell’Unione del prodotto in esame. La denuncia conteneva elementi di 

prova dell’esistenza del dumping e del conseguente pregiudizio notevole sufficienti a 

giustificare l’apertura dell’inchiesta. 

I dazi introdotti resteranno in vigore per sei mesi, termine entro il quale l’indagine della 

Commissione dovrebbe essersi chiusa accertando (o smentendo) il ricorso a dumping da parte 

dei produttori turchi. 

Valore doganale: illegittimo l’utilizzo di banche dati 

È illegittima la rettifica del valore operata dalla Dogana se fondata sul raffronto con una 

banca dati interna che evoca valori relativi a merci similari, in quanto viola la rigida sequenza 

dei criteri individuati dagli artt. 70 e seguenti del Codice doganale dell’Unione 

L’Agenzia delle dogane non può rideterminare il valore doganale della merce utilizzando una 

banca dati a uso interno, senza seguire il rigoroso ordine dei criteri previsti dal Codice doganale 

dell’Unione europea (reg. 952/2013, cdu). Questo il principio espresso dalla Commissione 

tributaria regionale della Liguria, con la sentenza 14 gennaio 2021, n. 37. 
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La vicenda trae origine da un’attività di verifica eseguita dall’Agenzia delle dogane, che, a 

seguito della consultazione della banca dati Cognos M.E.R.C.E., ha contestato a una società 

importatrice un valore doganale maggiore rispetto a quello dichiarato. 

La rettifica del valore doganale è stata dichiarata illegittima dalla Commissione regionale, in 

quanto la Dogana ha errato nel rideterminare il prezzo delle merci importate sulla base di un 

parametro non riconducibile a nessuno tra quelli enunciati dalla normativa comunitaria.  

Al riguardo, gli artt. 70 e seguenti CDU stabiliscono chiaramente che la base imponibile per 

l’applicazione dei dazi doganali è rappresentata dal valore di transazione. Solo laddove il 

contribuente non dimostri l’effettivo prezzo di transazione, il valore delle merci può essere 

rideterminato dalla Dogana attraverso l’utilizzo di criteri alternativi: a) il valore di transazione 

di merci identiche; b) il valore di transazione di merci similari; c) il valore fondato sul prezzo 

unitario; d) il valore “calcolato”. Tali criteri devono essere applicati in rigoroso ordine 

gerarchico, con la conseguenza che soltanto qualora uno di essi non risulti applicabile è 

consentito adottare quello successivo. 

 

I prossimi eventi e i nostri contributi 
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www.studioarmella.com 

   Seguiteci anche su Linkedin – Studio Legale 

Armella & Associati – per essere sempre aggiornati 

sulle novità in materia doganale 

 

http://www.studioarmella.com/
https://www.linkedin.com/company/studio-legale-armella-associati/
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